
documenti, non sono d’aiuto alla li-
bertà d’espressione, come, d’altro
canto, non lo sono le denunce per dif-
famazione, le intimidazioni, le mi-
nacce di vario genere e grado, le con-
danne a morte, gli omicidi. Oltre a ri-
cordare che un giornalista riveste al
contempo il ruolo di strumento de-
mocratico (buon giornalismo e buo-
na democrazia procedono di pari pas-
so) e di strumento di marketing (le
notizie vanno vendute), nel valutare
l ’ a t t e n d i b i l i t à d e l
giornalista–testimone non si può pre-
scindere dalle condizioni effettive in
cui svolge la propria professione: un
italiano lavora in un paese che, relati-
vamente alla libertà di stampa nel
2009, Reporters sans frontières clas-
sifica al quarantanovesimo posto, do-
po Argentina e Hong Kong, prima di
Romania e Cipro Nord, mentre Free-
dom House al settantacinquesimo po-
sto, tra i paesi parzialmente liberi, do-
po Benin e Hong Kong, prima di Bul-
garia e Namibia. La prosperità econo-
mica non garantisce libertà: Free-
dom House assegna alla Germania il
ventesimo posto (non per il vecchio
madornale errore di Stern sui falsi
diari di Adolf Hitler), mentre la Gia-
maica è sedicesima, l’Estonia dician-
novesima, con gli Stati Uniti al venti-
cinquesimo posto, preceduti da Re-
pubblica Ceca (24esima) e Portogal-

lo (18esimo). Di più, malgrado deci-
ne e decine di giornali, riviste, tv, al-
tri media, di ogni orientamento e ten-
denza, capaci di restituirci, in teoria
e nella loro totalità, un quadro atten-
dibile delle cose, proprio col suo set-
tantacinquesimo posto, l’Italia atte-
sta che la democrazia (sempre che di
democrazia si tratti) non garantisce
la libertà d’espressione.

Oltre che con le condizioni in cui
opera il giornalista - per quanto lo
schiavo di regime sappia camuffarsi
bene, e ignori le difficoltà cui vanno
incontro un’Ilaria Alpi e un’Anna Poli-
tkovskaya - occorre fare i conti coi no-
stri stessi preconcetti. Sebbene neces-
sarie, non sono considerazioni episte-
miche, ma d’altro genere (per esem-
pio, le nostre preferenze politiche) a
indurci a giudicare attendibile un
quotidiano piuttosto che un altro.
Chissà, invece, per quali ragioni attri-
buiamo prestigio a The Times, di pro-
prietà di un Rupert Murdoch che ordi-
na di pubblicare i falsi diari di Hitler
sul Sunday Times, costringe alle di-
missioni il direttore del glorioso Wall
Street Journal, stipendia giornalisti
incolpati di aver acquisito informa-
zioni su politici e personaggi dello
spettacolo, piratando i numeri di cel-
lulare dei malcapitati. Del resto, con-
tinuiamo a confidare in Le Monde, no-
nostante nel 1988 abbia pubblicato
la sensazionale notizia della morte di
Monica Vitti: errore perdonabile o im-
perdonabile? L’attrice ha ringraziato
con humour i giornalisti d’oltralpe
per una cantonata che le allungava la

vita.
È però ragionevole credere più al-

la Bbc, meno alla Rai: sebbene la pri-
ma non possa dirsi del tutto attendibi-
le e la seconda del tutto inattendibi-
le, la Bbc rimane invidiabile. Rupert
Murdoch non è primo ministro, né ge-
stisce la Bbc, mentre il presidente del
Consiglio italiano controlla la Rai.
Quando commette errori - col filma-
to in cui si sottintendeva che la Regi-
na stesse lasciando sdegnata il set fo-
tografico di Annie Leibovitz, mentre
in realtà vi si stava recando - la Bbc
porge scuse ufficiali, mentre i suoi re-
sponsabili rassegnano le dimissioni,
con l’ammissione, esplicita o implici-
ta, della propria perdita di attendibili-
tà. È sorprendente se lo stesso accade
in Rai.
© Copyright Feltrinelli

I
l problema è quello di George
Orwell: «In fin dei conti, come
facciamo a sapere che due più
due fa quattro? O che la forza
di gravità esiste davvero? O

che il passato è immutabile? Che co-
sa succede, se il passato e il mondo
esterno esistono solo nella vostra
mente e la vostra mente è sotto con-
trollo?».

Blog, cartelloni, cellulari, con-
versazioni d’ogni genere, docu-
mentari, e-mail, enciclopedie, foto-
grafie, giornali, internet, libri, map-
pe, piattaforme varie, radio, rivi-
ste, segnaletiche, sms, social
network, telefoni, televisione,
wiki, e molto altro ancora. Sono
mezzi che ci permettono di cono-
scere il mondo, mezzi senza cui la-
vorare, muoverci, relazionarci, stu-
diare sarebbero ben diversi.

In Per sentito dire. Conoscenza e
testimonianza (Feltrinelli 2011, in
libreria il 9 febbraio), Nicla Vassal-
lo si interroga su questa conoscen-
za ottenuta e trasmessa, attraverso
quella che viene tecnicamente chia-
mata «testimonianza», per com-
prendere come e cosa ci consente,
perché è errato svalutarla, perché
in troppi l’hanno voluta e la voglio-
no controllare, nonché manipola-
re.

«Persentitodire»è un viaggio fi-
losofico in una contemporaneità ca-
ratterizzata da astrologi, complotti,
credulità, dittature, false e vere testi-
monianze, gaffe, giornalismo, guer-
re, inganni, inquisizioni, internet,
potere, pubblicità, testimoni affida-
bili e inaffidabili. L’obiettivo consi-
ste nel capire il senso in cui la testi-
monianza riesce ad assicurarci la de-
mocrazia, e non l’angosciante regi-
me orwelliano del «Grande Fratel-
lo».

Tra i protagonisti più celebri del

libro, che rimane però un saggio
squisitamente filosofico, non un
romanzo: Adolf Hitler, Dodi e
Mohamed al Fayed, Facebook,
George W. Bush, Giorgio Perlasca,
il principe Carlo, la regina Elisabet-
ta II, Lady D, Obama, Silvio Berlu-
sconi, Tony Blair, Vladimir Putin,
Wikipedia.

Oltre a Per sentito dire di Nicla
Vassallo, consigliamo: Chri-
stopher Meyers, a cura di, Journa-
lism Ethics. A Philosophical Ap-
proach, Oxford University Press
2010, sul legame necessario tra
testimonianze giornalistiche e va-
lori etico-filosofici; Magnus Ra-
mage e David Chapman, a cura
di, Perspectives on Information,
Routledge 2011, sui diversi modi
in cui si occorre intendere la tra-
smissione delle conoscenze in
un’ottica di chiarezza e coerenza;
William H. Dutton, a cura di, Poli-

tics and the Internet, 4 voll., Rou-
tledge 2011, sulle interpretazioni
classiche e innovative della conti-
nua evoluzione dell’«e-governe-
ment» e dell’«e-politics», in rela-
zione anche ai fattori informazio-
nali-testimoniali e alla privacy;
Jason Brennan, The Ethics of Vo-
ting, Princeton University Press
2011, sulle competenze etico-epi-
stemico-razionali al fine di vota-
re, per garantire buone democra-
zie e il bene comune.

E Pierre Rosanvallon, La Légiti-
mité démocratique. Impartialité, ré-
flexivité, proximité, Le Seuil 2008,
per il parallelismo tra crisi di fidu-
cia nelle democrazie e crisi della
comprensione della legittimità, in
stretta relazione con la libertà testi-
moniale e conoscitiva.❖
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Già lui si chiedeva:
«Chi ci dice che la forza
di gravità esiste?»

NiclaVassallo,47anni,specializ-

zatasi al King’s College London,

professore ordinario all’Univer-

sitàdegli Studidi Genova, è filo-

sofa di fama, nazionale e inter-

nazionale.

Lo attribuiamo a
«The Times»
di Rupert Murdoch

E-mailewiki, librie foto,mappee

poster. La nostra società si regge sulla

«testimonianza»comefonteconosciti-

va.Cosas’intendeconquestotermine?

E-mail, wiki, mappe
dentro il sapere di oggi

P
PARLANDO DI...

Èmorta
Andree
Chedid

La scrittrice francese, di origini libanesi, Andree Chedid è morta l’altra sera a Parigi,
all'etàdi90anni.Èautricediunaventinatraromanzieraccoltedinovelle, tracuiLeSixieme

jour (1960) e L’autre (1969), entrambi portati sul grande schermo. La sua opera poetica è
raccoltaneivolumiTextespourunpoeme (1949-1970)ePoemespouruntexte (1970-1991).
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